Il falso in bilancio
 
Nel quadro generale di politiche di contrasto della corruzione, un intervento normativo che ripristini o quantomeno rafforzi la disciplina del falso in bilancio rappresenta una priorità.
Il falso in bilancio, infatti, costituisce uno dei principali reati spia della corruzione: in altri termini, è proprio dalle attività investigative, peraltro particolarmente complesse, svolte su questo tipo di illeciti che si ha spesso modo di risalire a gravi fenomeni corruttivi, che coinvolgono società o comunque persone giuridiche. Salvo infatti i casi più semplici in cui l’episodio corruttivo si sostanzia nel passaggio di contanti o di cifre di entità modesta, la corruzione è preceduta da una fase di accumulo o formazione della provvista in denaro necessaria al raggiungimento di tali scopi.
L’indebolimento della disciplina relativa ai reati societari, e in particolare di quella relativa al falso in bilancio, rappresenta pertanto uno dei tasselli che hanno aperto la strada alla diffusione capillare e purtroppo sistematica della corruzione nel nostro paese, con tutti i danni che questa comporta per la società e il sistema economico.
 
Cos’è.
 
Contravvenzione prevista nella formula base dall’art. 2621 del codice civile (“False comunicazioni sociali”) e ulteriormente specificata negli articoli successivi, si realizza quando gli amministratori, i direttori generali, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di una società (elemento soggettivo) espongono nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene (elemento oggettivo), in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto (finalità).
 
La fattispecie è qualificata come reato di pericolo, ossia si perfeziona anche in assenza di un danno effettivo
 
La sanzione.
 
La sanzione prevista è l’arresto fino a due anni. Tuttavia la punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo alla quale essa appartiene. È comunque esclusa la punibilità se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%. In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta.
In questi due casi, ai soggetti di cui sopra sono irrogate la sanzione amministrativa  da 10 a 100 quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da 6 mesi a 3 anni, dall’esercizio dell’ufficio di sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa.
La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto terzi.
 
Tale configurazione è rappresenta la fattispecie base del reato di false comunicazioni sociali che, a sua volta, può assumere tre autonome configurazioni corrispondenti a tre tipologie di reato, a seconda che la condotta posta in essere abbia o meno cagionato un danno patrimoniale ai soci o ai creditori, e in caso positivo a seconda che la società sia o meno quotata in borsa.
 
Evoluzione normativa.
 
Integralmente sostituito una prima volta dall’articolo 1 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n.61, che ha modificato complessivamente la disciplina dei reati societari (Codice Civile - Libro V, Titolo XI, artt. 2621-2642 e Legge Fallimentare – RD 16 marzo 1942, n.267), l’articolo 2621 c.c. è pervenuto nella sua attuale formulazione a seguito delle modifiche introdotte dall’articolo 30, comma 1, della L. 28 dicembre 2005, n.262.
 
Depenalizzazione.
Con la cd. “depenalizzazione del falso in bilancio”, formula che in verità non rispecchia esattamente il contenuto della modifica, si intende l’alleggerimento della fattispecie penale delle false comunicazioni sociali.
In particolare le modifiche adottate sono:
-         il reato di falso in bilancio è passato da delitto a contravvenzione;
-         il dolo specifico è stato sostituito con il dolo intenzionale;
-         la responsabilità penale dei soggetti attivi scatta solo di fronte a falsità di una certa rilevanza (prima di fronte a qualsiasi falsità);
-         introduzione di soglie di punibilità a seconda del danno patrimoniale;

